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11IL DUBBIO

SULLE COLONNE DI REPUBBLICA IL CELEBRE GIURISTA
ATTACCA, SENZA MAI CITARLO, L'EX CAPO DELLO STATO,
CHE AVREBBE AGITO CONTRO LA CARTA COSTITUZIONALE

La freddissima vendetta
di Gustavo Zagrebelsky
che parla di Mattarella
perhé Napolitano intenda
FRANCESCO DAMATO

S
e il piatto della vendetta si serve freddo,
come dice un vecchio proverbio, quello
preparato dal presidente emerito della

Corte Costituzionale Gustavo Zagrebelsky
per il presidente emerito della Repubblica
Giorgio Napolitano é stato servito freddissi-
mo. direi congelato, ai lettori di Repubblica.
Che si sono visti riproporre gli attacchi del co-
stituzionalista all'ormai ex capo dello Staio
nove anni dopo i fatti, risalendo al 2012 l'at-
tacco del professore a "Re Giorgio" - così lo
chiamavano un po' tutti i simpatizzanti, an-
che della stampa estera- per avere fatto ricor-
so allaCorte Costituzionale contro la poterli is-
sima Procura della Repubblica di Palermo.
Nelle cui intercettazioni per le indagini sulla
presunta trattativa fra lo Stato e la mafia nella
stagione delle stragi erano finite anche le
utenze del Quirinale, compresa quella del ca-
po dello Stato chiamato al telefono, fra gli al-
tri, da NicolaMrmcino. Che non era un omoni-
mo, ma proprio il ministro democristiano
dell'interno all'epoca della vicenda fmita sot-
to le lenti degli inquirenti, diventato poi presi-
dente del Senato, quindi supplente ciel capo
dello Stato in caso di impedimento, e vice pre-
sidente del Consiglio Superiore della Magi-
stratura cori Io stesso Napolitano presidente.
La Procura palermitana della Repubblica si
era messa in testa di poter disporre la distru-
zione delle intercettazioni dell'inintercetta-
bile capo dello Stal o adottando una procedu-
ra che avrebbe potuto consentirne paraci ossal-
mente la diffusione facendo prima ascoltare
il contenuto alle parti processuali.
L'allora magistrato di punta dell'accusa, il
non dimenticato Antonio Ingroia, già scherza-
va pubblicamente sulla sua memoria di ferro
e sulla licenza che avrebbe potuto concedersi.
copie romanziere scrivendone a tempo debi-
to. C'era ben poco da ridere, in veri là, mamol-
ti risero lo stesso, fuori e don trogli ufficigiudi-
ziari, vi lascio immaginare con quanta soddi-
sfazione sul Collo, dove ancorasi piangeva la
morte per infarto del consigliere giuridico di
Napolitano, il povero Loris D'Auibrosio, fini-
tone' tritacarne delle polemiche e dei sospet-
ti su chissà quali e quante pressioni sui magi-
strati inquirenti.
Secondo Zagrebelsky, anche a costo di lascia-
re ingroia libero di divertirsi come possibile
romanziere, Napolitano avrebbe dovuto ri-
sparmiare alla Corte Costituzionale il sospet-
to, fondato o non che fosse, di dover decidere
per forza a suo favore, a tutela della sua figura
istituzionale.
Eugenio Scalfari, non più direttore di Repub-
blica ma pur sempre fondatore e custode. ge-
rente e quant'altro della sua anima, amico di

entrambi i contendenti, non esitò un istante a
schierarsi con Napolitano.
E il presidente emerito della Consulta, come
altricelebri collaboratori, per esempio Barba-
ra Spinelli, entrarono nei "coni d'ombra" do-
ve Scalfari metteva ogni tanto i dissidenti
Ora che in un cono d'ombra ci si è messo di
persona lo stesso Scalfari per i 97 anni felice-
mente compiuti in aprile, per i temi sempre
più alti e distaccati di riflessione, celebrato
ancora in vita dalle figlie con tin documenta-
rio davvero toccante anche per chi ha avuto
tante occasioni di non condividere le scelte
di lui giornalista pur eccezionale come lui, Za-
grebelsky è tornato alla carica contro Napoli-
tano, non nominandolo esplicitamente .ma fa-
cendolo chiaramente riconoscere nel passag-
gio di un articolo sui "tarli" del Quirinale in
cui si contesta "Il velo di silenzio" steso dalla
Corte nel 2012 sui "contatti informali" dell'al-
lora presidente della Repubblica. "Contatti
che possono contenere interventi inconfessa-
bili e incontrollabili", ha aggiunto Zagrebel-
sky severamente al presente, come per dire
che altri potrebbero fare ancora e di. più dopo
Napolitano, pur mettendo Sergio Mattarella
al riparo da ogni dubbio o paura su una specie
di monumento alla "fortuna" erettogli in una
specie di inciso.
Ma è stato -ripeto- solo un inciso, perché il
quadro complessivo del Quirinale emerso
dall'articolo di Zagrebelsky si conclude con
la diagnosi non di "tuia supplenza" determi-
natasi allaPres idenza della Repubblica per li-
miti, carenze eri errori degli allori politici ma
"di una vera é propria modifica tacita della
Costituzione, di cui ora avvertiamo la portata
e i rischi".
In particolare, il celebre costituzionalista,
che all'Università chiamavano "Re Gustavo"
per celebrarne il prestigio, ha contestato ai
presidenti succedutisi al Quirinale prima di
Mattarella "moniti sui diversi argomenti di
stretta competenza politica, pressioni su deci-
sioni che spettano al Parlamento. pretese con-
dizionanti le formule di governo, uso dipole-
ri fuori delle condizioni previste per il loro
esercizio...interdetti eveti o sponsorizzazio-
ni su persone invise o gradite", sino a "creare
reti di relazioni che facilmente possono tra-
sformarsi in diffusi "giri di potere" nel gover-
no, nelle Camere e nel sottogoverno". "Onde
si è parlato in certe circostanze, senza accor-
gersi dell'ossimoro, di "partiti del Presiden-
t.e", ha. imp iet:osamente aggiunto Gustavo Za-
grebelsky.
Altro che i "tarli della Repubblica" -ripeto-
usati nel titolo di prima pagina con cui l'arti-
colo è stato pubblicato giovedì, procurando
all'autore l'ira funesta di Giuliano Ferrara,
che sul Foglio gli ha dato del "costituzionali-
stapiù trombone, pedante e loffio che ci sia".
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